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HAZE, HLFY E LUI

La la sua voce tonante si insinuò nel mio delirio. «Lo so, ma dobbiamo muoverci. Presto si faranno saggi e cercheranno subito le montagne. Come stai?

pensi che se la caveranno allora?» Potevo immaginare la sua faccia rossa e i suoi rasta logori mentre parlava. Eravamo sulla montagna, ancora nascosti nella grotta dopo che Jamie e io avevamo ucciso insieme un orso mannaro. Eravamo malati di un terribile virus che pregavo passasse prima di urlare di nuovo. Non avevo più niente nello stomaco, ma la sensazione di verde attorno alle branchie continuava a conferire la sua atmosfera opprimente.

Jens obiettò: «ma la loro febbre non è nemmeno passata! Spostarli adesso? Non mi piace l’idea.»

«Non importa cosa ti piace o no. Lucy e Jamie saranno bersagli facili quando gli spazzini verranno a cercare questo orso mannaro morto.»

Foss intervenne: «cosa che potrebbe accadere in qualsiasi momento, intendiamoci. Prendi il principe, lascia il topo. Te ne comprerò uno nuovo.»

«Ma cosa è successo?» Britta pretese una risposta. «Ha un paio di lividi, ma niente di che.»

Charles sembrava cupo. Le sue parole sferrarono un duro colpo che ero troppo straniero per poterlo comprendere appieno. «Non è possibile che lei e Jamie possano essere così malati dal nulla allo stesso tempo.»

«Se vuoi che lo dica, non lo farò. È impossibile.» Sentenziò Jens.

«C'è un Wer morto proprio davanti alla tua faccia, Jens.» Mace abbassò la voce. «Sai di cosa si tratta. Semplicemente non lo ammetterai.»

«Non c'è niente da ammettere! Lei è una pacifista. Non è possibile che abbia ucciso quel mannaro con Jamie. Non la conosci bene come me.»

«Forse non la conosci così bene come pensi.» Ribatté Mace, interpretando l'antagonista. «È ovvio per tutti tranne che per te che ha litigato con Jamie.»

Jens si scagliò contro Mace. «Ehi, novellino, perché non chiudi la trappola e ti rendi utile aiutando Britt e Alrik con la barella?»

Avrei voluto alzarmi e unirmi a loro per vedere cosa mi ero perso, per dire a Jens e Mace di smettere di litigare, ma il mio corpo non collaborava. Avrei potuto aprire un occhio, ma era l’unica cosa che potevo riuscire a fare. Il resto di me era totalmente inutile.

Sono sicuro che ci fossero altre chiacchiere in corso, ma non riuscivo a capirne una parola mentre il mio cervello fluttuava dentro e fuori dalla coscienza. La cosa successiva che notai, fu essere stata presa e deposta in un posto freddo, sudato e peloso...

Jamie. C'era la vaga idea che in qualche modo stessi fluttuando con lui su una barella di qualche tipo, ma ero troppo fuori dal mio corpo per indagare ulteriormente.

Dopodiché, non avevo idea di quanto tempo fosse passato o cosa fosse successo. Tutto quello che potevo sperare era che Jens fosse nelle vicinanze per proteggere il mio corpo inutile da ulteriori danni.
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SENTIVO LA LUCA CALDA DEL SOLE SULLA MIA PELLE DOPO UNA...NOTTE? Una settimana? Un mese? Avevo freddo. Mi girai su un fianco e mi rannicchiai nel calore crescente accanto a me, avvolgendovi le braccia e le gambe con soddisfazione.


Inalai il profumo dei biscotti di farina d'avena.



Ah, Jens. Il mio nano da giardino guardiano non lo conoscevo da molto tempo. Ora, nonostante le discussioni, mi stavo affezionando a lui in un modo che non ero del tutto pronta a esaminare. Mi mancava dormire accanto a lui, anche se lo avevamo fatto solo una volta.

Gli strofinai il naso sul collo e baciai un punto sensibile che sapevo gli avrebbe fatto formicolare. Prima che potessimo litigare di nuovo, volevo godermi la pace della sua protezione.


«Eh, Lucy? Cosa fai?»

«Mi sei mancato, Jens.» Mormorai assonnata.

«Davvero, e adesso?»



La sua voce canzonatoria era un suono dolce per il nulla che avevo elaborato per questo lungo periodo di tempo. Sembrava lontano, ma in qualche modo ancora vicino, come se lo sentissi attraverso l'acqua. Quando i miei sensi cominciarono a tornare in me, mi resi conto che la sua voce proveniva da qualche parte dietro di me.

I miei occhi si aprirono e scoprii che il calore che stavo baciando non era Jens, ma Jamie.

Avrei dovuto saperlo. Jens aveva l'odore di un biscotto caldo e zuccherato, non di un'uvetta d'avena.

Armeggiai all'indietro sul letto confuso. Provai a tirarmi su, ma i miei muscoli erano fuori allenamento. Gemetti quando il mio collo si spezzò senza il mio permesso. «Che diavolo... Dove sono?» Prima che potessi ottenere una risposta, iniziai a tossire. Avevo la gola stretta e riarsa per il disuso.

Un braccio mi cinse la schiena e mi sollevò lentamente verso l'alto. Mi venne messa una mano sulle labbra secche e mi vene detto di bere. Avvolsi le mie labbra attorno al palmo della mano di qualcuno e bevvi più di quanto fosse possibile. Dopo essermi saziata, immersi il viso nella piccola piscina per portare ulteriormente vita e lucidità verso i miei sensi. «C-cosa è successo?»

Aprii gli occhi e vidi davanti a me Charles Mace, il mio fratello appena ritrovato. La sua mano era bagnata per avermi dato l'acqua usando le sue numerose magie che ancora non capivo. Le sue lunghe dita mi sfiorarono i capelli biondi dal viso con una tenerezza che mi fece rilassare e Jens si irrigidì allo stesso tempo.

«Hai fatto il lappone con Jamie.» Spiegò Mace, il viso segnato dal sollievo. «Siete stati fuori entrambi per tre giorni.»


«Che cosa?»



L’unica voce che volevo sentire in quel momento mi sussurrò all’orecchio: «shh. Non devi preoccuparti di nulla in questo momento. Rilassati e lasciati svegliare.»

Ero appoggiato al suo petto e il conforto era indescrivibile. I miei occhi cominciarono di nuovo a mettere a fuoco e vidi che eravamo in una specie di capanna dal tetto di paglia e dal pavimento di fango. La luce di metà pomeriggio filtrava dalla porta semiaperta. Oltre al giaciglio di paglia e ad una grande vasca da bagno con vasca d'acciaio, nella capanna non c'era altro. «Siamo in... Dove? Ad Haiti?» Provai a indovinare, muovendo le dita per stimolare la circolazione.

Jens scosse la testa e mi fece alzare ulteriormente per farmi respirare meglio. «No. Ancora nell'Undraland. Siamo nel territorio dei Nani Notturni. La maggior parte della loro civiltà è sotterranea. Ci hanno prestato questa casa fuori terra finché tu e Jamie non vi sentirete meglio.»

«Jamie?» Abbassai lo sguardo accanto a me e vidi la forma immobile di Jamie. Aveva ripreso colore e respirava regolarmente, grazie a Dio. Nascosi la fronte nel palmo della mano per nascondere la vergogna. «Oh! Pensavo che fossi tu! Gli ho baciato il collo. Adesso è tutto imbarazzante. Non potremmo dirgli che l’ho fatto?»

Jens ridacchiò, scuotendo dolcemente il mio busto con il movimento. «Non devi preoccuparti. Il tuo principe Tomten è ancora fuori. So che mi sogni costantemente.

«Oh, sta zitto.» Alzai le spalle e finalmente trovai i mezzi per sedermi da sola. Abbassai lo sguardo sulle mie gambe nude e feci una smorfia. Non indossavo i miei vestiti, ma un vestito pruriginoso simile a una borsa che mi cadeva sugli stinchi. «Perché mi sveglio sempre con un vestito?»

Jens sorrise, massaggiandomi i cerchi sulla schiena. «Non preoccuparti. Ho chiesto a Tor di pulirti e vestirti mentre eri fuori. So quanto sei innamorato di Jamie, del fatto che gli baci il collo e tutto il resto, quindi ti abbiamo dato degli abiti ad hoc.»

Di sicuro, Jamie indossava esattamente la stessa cosa. Voglio dire, esattamente lo stesso vestito, solo che la vestibilità non era così ampia sulla sua corporatura più grande, e il vestito gli arrivava a malapena al ginocchio.


«Spero sinceramente che tu stia scherzando.» Brontolai.



«Sai che è così. Britt si è presa cura di voi due e vi ha lavato i vestiti.»

Il vestito di Jamie era aperto sul petto, mostrando diverse bende avvolte attorno al suo busto. Poi iniziò a tornarmi in mente.


L'orso.



No, non lo sopportavo. Un orso mannaro. La creazione di Pesta di rimandare nel mondo le anime malvagie raccolte per eseguire i suoi ordini. Mi stava seguendo, inviando anime per uccidermi, mentre i corpi da cui provenivano quelle anime venivano controllati e praticamente lobotomizzati nella sua Terra dell'Essere. “Dove puoi semplicemente essere” era lo slogan. Gli Undran in pensione facevano la loro piccola siesta per il resto della vita, nel frattempo lei aveva mancato alla sua parola trasformando in armi le anime perdute. Le era stato permesso di usare solo gli orsi per sperimentare il mondo da cui era stata bandita. Ora era migrata utilizzando altri animali (un fatto che i molti regni magici di questo mondo surreale non erano ancora in grado di accettare). Aveva ucciso i miei genitori e preso le ossa di mio padre per avviare un portale per gli umani, aprendo un'altra razza da utilizzare per i suoi dispositivi. Mi voleva per il rastrello che immaginava fosse stato tramandato e ancora in mio possesso. Voleva anche che le mie ossa finissero il portale umano, così una nuova razza sarebbe stata aperta alla sua attenzione. Il rastrello era l'unica arma che poteva essere utilizzata per distruggere i suoi portali. Quella era la nostra missione.

Mi massaggiai le tempie mentre il sovraccarico di informazioni sfrigolava nel mio cervello. «Tor è riuscito a raggiungere il portale e a distruggerlo?»

«Non ci siamo nemmeno avvicinati.» Rispose Jens, dispiaciuto. «Le nostre ferite sono dovute al fatto che correvamo invisibili attraverso un campo di battaglia. Era troppo ben custodito.»


«Qualcuno dei Nani Diurni ti ha visto?»



Jens scosse la testa. «Non credo. Siamo stati accolti qui a braccia aperte, quindi no. Per loro noi siamo il vostro entourage, che accompagna la “femmina umana” Regina Lucy nelle diverse regioni.»

Mace parlò. «Stasera faranno una grande festa per onorarti.»


«Eh? Uhm, okay. È terribilmente carino.»



«Sarebbe bello se potessi fare un salto.» Suggerì Mace. «Come ti senti?»

«Come se fossi stato colpito da una tonnellata di mattoni. Cosa mi è successo? Ho preso una strana influenza da folletto?»

Jens sbuffò. «Leprecauni. Tu e quella immaginazione.» Poi si spostò goffamente dietro di me. «Come siete riusciti a fuggire dal Mannaro?»

«Henry Mancini!» Esclamai, girando la testa verso la porta. «Dov'è il mio cane?»

«Foss ha il tuo lupo.» Rispose Mace. «Sapevi che non è un cane, giusto? Potrebbe non essere la scelta più sicura per un animale domestico. Il tuo Tom dovrebbe saperlo meglio.»


«Stai zitto, Mace.» Ringhiò Jens.



«Henry Mancini non mi farebbe mai del male. Comunque sta bene?»


Jens annuì. «Cos'è successo ai Mannari, Loos?» L'umidità mi salì negli occhi prima che potessi fermarlo. 



Immaginavo la mia mano che stringeva il machete di Jamie, terrorizzata all'idea di usarlo, ma sapendo che sarebbe stato peggio se non l'avessi fatto. «Ha ferito Jamie, quindi io... ho pugnalato l'orso nella pancia. Due volte, credo, con il coltello di Jamie.» Non riuscivo a guardare gli uomini; mi vergognavo così tanto. «La seconda volta non sono andato abbastanza in profondità, quindi Jamie mi ha aiutato a finirlo.» A questo punto scoppiai in singhiozzi silenziosi. «Mi dispiace! Mi dispiace tanto! Non volevo uccidere nessuno!»

Jens mi diede una pacca sulla schiena e annuì gravemente a Mace.

Mio fratello mi baciò sulla sommità della testa e mi attirò al suo petto, lontano da Jens. «Ecco, ecco. È quello che dovevi fare. Siete fortunati che siete sopravvissuti entrambi.»

«Ha colpito Henry Mancini!» Ho pianto. «Ha aggredito il mio cane e Jamie! La resistenza pacifica non avrebbe funzionato!»

Jens si alzò di colpo e lasciò la capanna senza spiegazioni, facendomi precipitare nella disperazione piena di sensi di colpa per aver ucciso un essere vivente. Charles mi abbracciò più forte mentre singhiozzavo come un bambino. «Non puoi resistere pacificamente a un orso normale, tanto meno a un mannaro. Lucy, va tutto bene. Sei al sicuro.»

«Non va bene! Uccidere è sbagliato! Martin Luther King avrebbe trovato un modo!»

Passai i successivi quindici minuti a piangere sulla spalla di Mace mentre lui cercava invano di comprendere il mio dolore.

Quando Jens tornò, era con un'espressione dura dalla quale avrei voluto ritrarmi mentre torreggiava su di me. «Dacci un minuto, Mace.» Ordinò. Non c'era dubbio sull'acutezza del suo comando.

Charles mi lasciò andare, asciugandomi le lacrime dalle guance prima di alzarmi dal letto. «Starai bene, Kära.» Jens si irrigidì e fissò Charles mentre usciva dalla capanna. Quando eravamo solo noi due e il corpo privo di sensi di Jamie, lui incrociò le braccia sul petto e gonfiò il seno con autorità. «Non mi piace.» Governò.

Mi asciugai l'ultima lacrima e mi feci beffe. «Hai difficoltà ad andare d’accordo con le persone? Non ci credo.» Scossi la testa e portai le ginocchia al petto sul letto in modo da poterci appoggiare la testa. «Non deve piacerti. Sei completamente libero di rendere le cose difficili quanto è necessario.»

«Sai che non si tratta di questo. Ti ha chiamato Kära!»

«Ti senti? E allora? Foss mi chiama ratto. Kära è decisamente migliore di Tor che mi chiama sempre femmina umana. La regina Lucy. Lady Kincaid. E allora? Perché Charles è gentile con me, ora deve essere il diavolo? Sii più ovvio, perché no?» La mia mano si posò sulla spalla di Jamie e abbassai la voce per non svegliarlo.

«Ovvio? Parla di ciò che hai proprio davanti agli occhi. Kära qui dice “ehi tesoro”. È un vezzeggiativo affettuoso per gli innamorati, con tutta quella roba d'amore.» Le guance di Jens stavano diventando rosa. Sembrava che semplicemente pronunciare la parola amore lo stesse strangolando.


Scossi la mia testa. «Non farlo.» «Che cosa? Ti prendi cura di te?»



Le mie mani volarono fuori e animarono la mia frustrazione. «Non rendere le cose così difficili. Charles è mio fratello adesso. In realtà ho la possibilità di crearmi di nuovo una famiglia. Non fare il bambino riempiendomi la testa di semantica per cercare di creare un cuneo tra di noi. Non ho bisogno di protezione dal mio stesso sangue!»

Jens era così irritato che il suo tono si alzò per esprimere il suo punto con più passione. «Lui abbraccia e si nasconde!»


«Il cosa?»



«Lo sai!» Mimò un abbraccio con le spalle curve verso l'interno. «Quando ti abbraccia, non si lascia andare come farebbe una persona normale. Abbraccia e poi si nasconde.»

«L'abbraccio e l'agguato. Dai! È chiaro come il sole che è innamorato di te.»

«Beh, forse dovresti sgridarmi contro!» Gridai di rimando. «Non posso credere che tu stia facendo questo! Finalmente capisco... e poi tu... e non mi interessa cosa dici! Non c'è niente di sbagliato in Charles o nel modo in cui mi guarda.»

«Ah-ah!» Urlò Jens, con l'indice alzato in segno di trionfo. «Non ho mai detto niente del modo in cui ti guarda. Hai notato qualcosa di strano in lui. Non lo ammetterai perché altrimenti avrei ragione! E non possiamo permetterlo, vero?»

Gettai indietro la testa esasperato. «Oh! Sei così arrogante! Il mondo non ruota attorno al fatto che tu abbia ragione o meno, Jens. Charles sta benissimo. Sono fortunato ad avere la possibilità di avere di nuovo una famiglia! E francamente, non hai voce in capitolo in questo. Il tuo compito è proteggermi, non andare in giro come uno stupido geloso. Notizia flash, non sei il mio ragazzo!»

Lottò per decidere quali parole arrabbiate sputarmi addosso, il suo viso passò dal rosa al rosso.

Non volevo sentirlo. Mi alzai e lo superai con il naso in aria.


«Lucy, aspetta! Non ho finito di parlare con te.»



«Oh, invece credo di sì!» Marciai fuori alla fresca luce del sole, ma non potei godermela appieno a causa dello stupido Jens. Non sapevo dove stavo andando senza scarpe, ma una cosa era certa, quella capanna era troppo affollata per entrambi.
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LEGAME SORELLARE

Il mondo non fuori dalla montagna era molto verde. Dolci colline con alberi ad alto fusto punteggiavano il paesaggio. C'erano gruppi di case, ma non abbastanza per un’intera nazione di persone. Poi notai l'imbocco di un tunnel. Sopra l’ingresso ad arco a forma di cerchio c’era un cartello che diceva: «Beati coloro che entrano negli abissi. Maledetto chi entra con cattive intenzioni.»

Cavolo. Tutto questo parlare di maledizioni era preoccupante, perché qui le maledizioni significavano davvero qualcosa. Il povero Jamie si alzava e attaccava le persone quando era sonnambulo, tutto a causa di una maledizione.

Mi voltai a guardare la capanna che Jens ancora occupava e per il momento l'avevo definita una zona vietata. Continuai, cercando volti familiari tra le decine di rubicondi sparsi qua e là, quando vidi Britta correre verso di me da un'altra capanna. Indossava una specie di kilt al ginocchio, calzini e una fascia di flanella sul busto, trecce marroni che svolazzavano mentre correva. «Lucy! Stai bene?»

Buon per lei, che aveva trattenuto la sua vera domanda: «come sta Jamie?»

«Io sto bene, Britt. Jamie sta ancora dormendo. Dove sono tutti? Dov'è Henry Mancini?»

«Foss ha dato il tuo... il tuo cane a Nik, che lo ha portato sottoterra con gli altri. Si stanno esercitando a bere per la festa di stasera. Si tiene per onorarti, quindi sono felice che tu sia sveglia.» Mi mise un braccio intorno alle spalle e mi condusse verso la sua capanna, che era la più vicina. «Sono sicura che tu non lo sappia, ma il tuo abito è completamente trasparente alla luce del sole. È un indumento intimo che non può essere indossato da solo.»

Mi feci piccola, coprendomi il seno. «Oh grande. Non avevo capito. Sono semplicemente corsa fuori dalla capanna più velocemente che potevo. Tuo fratello è in una forma rara oggi.»

Britta mi portò alla capanna da cui era emersa, presentandomi a una famiglia di Nani Notturni che sembrava scioccata nel vedermi apparentemente in mutande. «Non farci caso.» Disse Britta alla donna di casa e ai suoi due bambini grassocci e dalla faccia rossa, alti circa mezzo metro ciascuno. La donna mi fece un inchino, cosa che mi fermò di colpo. Non sapevo cosa dirle, quindi le rivolsi un sorriso forzato e lasciai che Britta mi portasse via.

Questa capanna aveva una camera da letto di cui a Britta era stato concesso l'uso. Chiuse la porta alle nostre spalle e prese dall'attaccapanni un abito con motivi di flanella color ciliegia e oro mentre io mi spogliai dietro il tramezzo e mi lavai nella bacinella d'acciaio.

«Questo è per te.» Mi informò Britta. «Mi dispiace. L'ho appena finito di fare e non ho ancora avuto il tempo di metterlo nella tua capanna. Hai bisogno che ti aiuti?»

«Penso di poterlo capire. E, wow. Grazie per avermi fatto un vestito. Non ne ho mai fatto uno fatto apposta per me prima d'ora.» Guardai le cuciture complicate e l'elaborato vestito senza spalline stile abito da ballo. «Però hai i miei vestiti normali, vero?»

Britta annuì, sistemandosi i capelli nelle due solite trecce su entrambi i lati della testa. «I tuoi vestiti sono nel tuo zaino verde.» Fece una pausa, con un tono teso. «Tu e Jens avete già litigato?»

«Sì. È un vero rompicoglioni oggi. Prendersela con Charles non è bello, e gliel'ho detto chiaramente. Perché non riesce ad andare d'accordo con lui?»

Britta sorrise con la sua grazia gentile quando uscii da dietro il tramezzo. «Oh, è squisito da parte tua. Proprio come lo immaginavo. E Jens non è incline a fare amicizia facilmente. So che tiene molto a te.»

Provai ad allacciare il vestito, ma fare un corsetto da dietro creava confusione. Armeggiai con l'allacciatura. «Fortunata me. Ciò significa che vengo sgridata cinque minuti dopo essermi svegliata dalla peggiore influenza della mia vita. Sai se c'è qualcosa da mangiare? Sto morendo di fame.»

«Posso?» Britta cominciò ad allacciarmi il vestito dietro. «Jens non sa come essere vulnerabile. Questo è ciò che lo rende uno gnomo guardiano così affidabile. Mi dispiace che sia stato scortese con te.» Mi diede uno strattone con una forza sorprendente per stringere il corsetto. «Reggiti alla porta.» Suggerì.

Afferrai la maniglia per resistere ai suoi strattoni, trattenendo il respiro mentre lei finiva di allacciarmi il vestito e sistemare il trambusto. Quando ebbe finito, mi guardai con ammirazione. «Wow. Non ho mai indossato niente di così sexy prima d'ora.» Allungai le braccia sopra la testa per assicurarmi che il mio seno non saltasse fuori spontaneamente. Non avevo mai avuto motivo di indossare abiti senza spalline lunghi fino al pavimento a casa. Non mi avevano mai invitato a un ballo scolastico e generalmente mi coprivo in modo abbastanza appropriato. Inoltre, tutti sapevano cosa pensavo dei vestiti. Questo, però... Questo mi era veramente piaciuto. In realtà mi sentivo una donna. Bellissima, addirittura. Non avevo mai visto un abito da ballo di flanella e non avrei mai pensato che potesse essere così lusinghiero, ma eccomi lì, Lucy Kincaid con un bel vestito. E non stavo rabbrividendo.

«Lucy, sei adorabile.» Si meravigliò Britta, con gli occhi spalancati davanti alla mia scollatura visibile.

«Ci credi?» Chiesi, facendo emergere la mia insicurezza. «Mi piace il vestito. L'hai fatto tu? Sei incredibile.»

«È assolutamente mozzafiato per te. Vorresti che ti pettinassi i capelli?»

Annuii e mi sedetti sul letto mentre lei attorcigliava e allacciava le mie onde bionde in una complicata acconciatura con molte trecce e nodi per far sì che i capelli si abbinassero al vestito e alla sua eleganza. «Come hai fatto?» Mi chiesi ad alta voce una volta finito. «Potrei provare a pettinarti i capelli in questo modo se puoi spiegarmelo.»

Britta arrossì come se le avessi chiesto quale fosse la sua taglia di reggiseno. «Oh, va bene. Non ho bisogno di apparire impressionante agli occhi dei Nani Notturni. Non rappresento un intero regno.»

Alzai le spalle, muovendole nude nell'aria calda del mezzogiorno. Diedi una pacca sul letto di fronte a me. «Allora fai bella figura. Possiamo essere abbinate. Andiamo, forza. Mi manca avere una ragazza.» Britta obbedì con un sorriso gioioso e io mi misi al lavoro.

Non c'era uno specchio, quindi non potevo dire se i nostri capelli corrispondessero esattamente, ma lei me ne aveva parlato abbastanza. Quando finii, sembrava più giovane e femminile del solito con le sue trecce strette e il cappellino Amish bianco.

«Amica, sei carina. Dovresti pettinarti i capelli così più spesso. Aspetta che Jamie si stufi di te.»

Britta abbassò lo sguardo sulle sue mani in grembo. «Il percorso di Jamie è tracciato per lui.»

Il mio cuore sussultò nel petto per la povera ragazza condannata ad amare un uomo che non poteva avere. La abbracciai da dietro. «Odia il suo percorso, però. È follemente innamorato di te.»

Si appoggiò a me e parlò con grande tristezza. «Spero solo che il re non lo scopra. Suo padre... Re Johannes non ha sempre le migliori intenzioni per Jamie. Non importa che ami. Il suo destino è segnato.»

Baciai la guancia di Britta. «Cerca di non pensare a tutto questo ora. Oggi sei una donna con capelli eleganti e un vestito nuovo. Il principe Jamie è innamorato di te, quindi divertiti con questo stasera.»

Premette la sua guancia contro la mia e ridacchiò piano. «Sono sicuro di non capire cosa intendi.»

«Oh, sei una sfacciata, e lo sai.» Ridemmo insieme, condividendo la boccata d'aria fresca che la leggerezza ci aveva portato.

«E tu?» Mi chiese mentre mi allontanavo. «Che dire di me?» Mi alzai e mi aggiustai il vestito,ancora affascinato dal filo d'oro e dalle cuciture delicate. Il motivo audace del vestito si scontrava con l'eleganza della vestibilità, rendendolo il mio nuovo capo preferito.

«Jens dovrà lavorare molto duro per crearti problemi stasera.»


Mi accigliai. «Oh, sono sicuro che troverà un modo.»
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FOSS IL BOSS

Nik e Foss ci vennero incontro fuori dalla capanna in cui Britta aveva dormito fino a tardi. Non c'era traccia di Jens, e io non riuscivo a decidere se fosse una cosa buona o cattiva.

I due uomini indossavano kilt rossi abbinati al modello del materiale del mio vestito e di quello di Britta. Nik scortava Britta. La povera ragazza venne colpita da storie su storie di cinghiali che aveva massacrato in nome della pattuglia di frontiera.


Sei fantastico, Nik. Ce l'abbiamo.



Foss mi offrì il braccio con grande riluttanza. «Finiamola qui.»

«Posso camminare da sola. Non vorrei che ti vedessero con un topo come me.»

Scrutò la sfacciataggine con cui di solito non lo disturbavo. Qualunque cosa. Non mangiavo da giorni. Non avevo voglia di fingere con lui.

«I Nani Notturni pensano che tu abbia un grande valore, quindi entrerai con me. Il tuo gnomo non si trova da nessuna parte, e comunque la mia posizione è più alta della sua.»

«Non farò una cosa del genere. Non ho bisogno di qualcuno che mi odia quando metto su uno spettacolo per sconosciuti. Un passaggio.» Presi le mie gonne e gli passai accanto frusciando. Si mosse davanti a me, il che alimentò solo la mia rabbia. Lo guardai torvo, il mio cipiglio corrispondeva al suo. «Potresti vergognarti di dover lavorare con me, ma ti è mai venuto in mente che mi vergogno di essere visto con te? Sei orribile con me e Britta. Ho un regno da rappresentare. Non mi farò vedere con il tuo cervello piccolo e il tuo atteggiamento bigotto. A meno che non abbia bisogno di aprire un barattolo, sei inutile per me in questa situazione.»

Vidi la testa di Britta rivolta verso il basso mentre reprimeva la gioia per il fatto che Foss fosse stato messo al suo posto.

Foss sembrava che, se ne avesse avuto la possibilità, gli sarebbe piaciuto davvero staccarmi la testa. Sicuramente aveva il potere per farlo. «Hanno bisogno di vedere il tuo regno protetto così da poterlo rispettare. Sono io quello giusto per farlo.»

Cercai di assumere un tono più educato, dato che l'onestà non mi portava da nessuna parte. «Grazie per l'oﬀerta. Davvero, è molto carino da parte tua, ma sto bene da solo.»

Foss aspettò finché Nik e Britta non svoltarono l'angolo davanti a noi prima di darmi uno strattone, sbattendomi contro il muro nel corridoio fangoso. La sua voce uscì come un sussurro energico. «Hai contribuito a uccidere i mannari, quindi mi correggo. Non sei completamente inutile. Ne ho uccisi molti, quindi so che non è un compito facile.»

Ero scioccata dal fatto che mi maltrattasse in modo così sfacciato.

«Vattene.» Ringhiai, liberandomi dalla sua presa e trascinandomi lungo il corridoio nel mio abito frusciante.

Il suo palmo trovò la mia schiena e mi spinse bruscamente in avanti.

Inciampai nei miei sandali dorati e caddi a quattro zampe. «Ahi! Devi essere così rude? Di’ onestamente!»

Foss mi tirò su da terra, cosa che fece quasi più male della caduta. «Devi essere così goffo? Sei esasperante. Non posso credere che tu debba rappresentare il meglio della tua specie. Mi afferrò il braccio e mi scosse mentre parlava.»

«Mi fai male!» Piagnucolai, lottando per liberarmi dal suo controllo. «Non faresti mai un'acrobazia come questa davanti ad Alrik. Lasciati andare!» Il mio battito accelerava quando finalmente mi liberai dalla sua presa, massaggiandomi il punto dolorante sul braccio.

Foss cercò Jens, grattandosi la linea orizzontale dei tatuaggi sul suo avambraccio. «Davvero non hai visto il tuo gnomo? Può gestire la tua bocca meglio di me.»

Il mio braccio era rosso e il mio vestito in disordine. «Jens era davvero affascinante l'ultima volta che l'ho visto. Sto prendendo una pausa per non farmi travolgere dai piedi.»

«Il tuo problema è che nessuno ti ha addestrata. Ti lasciano fare quello che vuoi nel tuo mondo.» Foss mi afferrò il gomito in un modo che mi gelò il sangue nelle vene. In quel momento, potei dire che era capace di uccidere più di un semplice orso.
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